
COSTITUITO UN NUOVO COMITATO RISTRETTO PER DISCUTERE 
DELLA RIFORMA DELLA RAPPRESENTANZA MILITARE….. 
 
I Cocer e numerosi ufficiali delle Forze Armate attendono con entusiasmo l’avvento di 
un nuovo modello di partecipazione democratica alla vita del Paese. 
Ma perché accada ciò la politica deve essere autorevole emancipandosi dalle gerarchie 
militari. 
 
di Michele Fornicola 
 
 

Mi ritorna in mente quando si diceva 
 
 

Quando Andreotti e Scotti erano favorevoli al riconoscimento ai Cocer di un "ruolo 
negoziale", finalmente al tavolo di una trattativa sindacale. Repubblica 22 febbraio 1992   pagina 4 

 
Quando la bozza sul "sindacato" è passata, in comitato, con il voto di tutti i partiti, Msi 
compreso e con il deciso sostegno alla riforma del Pds, della Rete, di Rifondazione, dei 
Verdi. Spaccata la Dc. Tiepidi i socialisti e i repubblicani. 
 

 
 
 
 
 
 

 

Quando il Senatore Francesco Cossiga chiedeva al Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano cosa avrebbe detto, e che direbbero il Parlamento e il Governo, se domani i 
sindacati delle forze di polizia e il Cocer dei Carabinieri prendessero posizione, in una 
pubblica assemblea, contro la linea di politica del governo, e pretendessero di dettarne 
una propria, anche contro la volontà del Governo e dello stesso Parlamento? E se 
facessero altrettanto in materia di politica di ordine pubblico, e poi un'associazione di 
generali e ammiragli e il Cocer delle Forze Armate condannassero la politica della Difesa 
nazionale voluta da Parlamento e Governo, o volessero dettarne una propria? 
Un Presidente Emerito che ama definirsi "liberale", sostenendo la più ampia libertà di 
associazione e per la più ampia libertà di critica, libertà senza la quale non vi può essere 
un regime di libertà. Una libertà non priva di “se” e non senza “ma” infatti, a proposito 
dell'Associazione Nazionale Magistrati dichiara che non è un'associazione di citttadini 
qualunque e, fra l’altro dice “Siamo di fronte a una categoria molto ben pagata e in buona 
parte con assai poca voglia di lavorare e di rendere giustizia ai cittadini” 
http://fire.rettorato.unito.it/blog/?id=36769 
 

 

Quando il "ruolo negoziale" ha fatto tanto arrabbiare i generali. Alla riunione, nella 
sala del Consiglio superiore delle Forze armate, con i capi militari sempre più inquieti. 
Corcione, il capo di Stato maggiore della Difesa, scandisce: "Se tutto il Parlamento 
dovesse approvare il progetto, significherebbe sconvolgere radicalmente le Forze 
armate". Spiega che "è assurdo dare corpo e potere sindacale ad un organismo 
interno, capace quindi di contrapporsi alla linea gerarchica, alla quale spetta di diritto 
decidere sull' operatività delle nostre strutture" Repubblica — 12 ottobre 1993   pagina 9 

 

 
 
Quando Indro Montanelli ha sparato a zero perché, a proposito della Rappresentanza 
Militare sosteneva "stanno per nascere dei veri e propri Soviet dei soldati" 
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Quando l’Onorevole Walter Veltroni poi eletto Sindaco di Roma si è impegnato in 
campagna elettorale il giorno 17 maggio 2001 rivolgendosi ai “lavoratori in divisa” che 
ha chiamato “amici” dicendo:  “occorre che la politica si faccia carico dei problemi e 
delle esigenze dei lavoratori in divisa. . . . “ E poi: “Mi impegno personalmente a 
costruire strumenti e occasioni di confronto continuo con Voi, con gli organismi 
della rappresentanza, con le Vostre associazioni.” Ma la cosa che, secondo me ha 
fatto la differenza rilanciando aspetti già emersi in passato nell’esperienza politica di 
partito in cui milita, è la seguente dichiarazione: “Voglio infine essere chiaro con Voi 
sul tema dei diritti e delle tutele all’interno dell’istituzione militare. E’ 
oggettivamente necessario aprire una nuova stagione di diritti per i “cittadini in 
divisa”. “Sono passati più di vent’anni dalla “legge dei principi”, e due decenni 
giusti dalla legge di riforma della Polizia, e possiamo fare serenamente un bilancio. 
Del resto forse che il riconoscimento delle libertà sindacali nella Polizia di Stato ha 
compromesso la sua capacità operativa al servizio dei cittadini? Nessuna persona 
in buona fede potrebbe sostenerlo! Così come è evidente che il processo di 
integrazione europea nei settori della difesa e delle politiche di sicurezza impone 
standard comuni di diritti e di tutele in tutte le forze armate dell’Unione”. 

 



 
 
 
Rimango pienamente convinto che le ragioni dei militari 
troveranno, prima o poi, favorevoli consensi nell’arco 
parlamentare nella consapevolezza che il consiglio 
centrale INTERFORZE della rappresentanza militare non 
gode di una delega "in bianco" tale da 
stravolgere quegli stessi principi democratici che 
afferma di voler tutelare  facendosi promotore di 
iniziative contrarie al volere della base elettorale. 

 

 
Anche in questa legislatura, è stato costituito un “comitato ristretto” che 
esamini il tema da decenni sul tavolo. Nei prossimi giorni, quindi, 
il legislatore con l’esame dei progetti sulla riforma della Rappresentanza 
militare, è chiamato ad assumersi delle importanti responsabilità nei 
confronti dei cittadini in divisa. Nell'esprimere il loro parere i senatori 
dovranno necessariamente considerare le forti aspettative di minori 
limitazioni a quei diritti fondamentali che sono garantiti dalla Costituzione. 
Tali aspettative potranno essere soddisfatte grazie a valutazioni più aderenti 
all'evoluzione ed al nuovo contesto sociale rispecchiando quei principi di 
garanzia e di pluralismo già richiamati dalla Comunità Europea nel quadro di 
una maggiore integrazione.  
 

 
I PRECEDENTI TENTATIVI DEL COMITATO RISTRETTO IN PRECEDENTI 
LEGISLATURE HANNO DETERMINATO SCONTRI FORTISSIMI CON LE GERARCHIE, 
COME RACCONTATO DI SEGUITO: Repubblica — 12 ottobre 1993   pagina 9  
 
 

L' IRA DEI GENERALI SUI SINDACALISTI CON LE STELLETTE... 
 
ROMA - "Questo è un mostruoso errore giuridico", tuona il capo di Stato maggiore della Difesa. 
Silenzio pesante in sala riunioni, c' è aria di tempesta al Consiglio superiore delle Forze armate. 
Sono tutti lì i più alti vertici militari, attorno al tavolo dove è ancora vuoto solo il posto del 
ministro Fabbri. Riunione a porte chiuse, l' argomento è delicatissimo. Ora sta parlando l' 
ammiraglio Venturoni, il capo di Stato maggiore della Marina: "Il progetto della Difesa è 
inaccettabile. Sovverte i principi ai quali si ispirano le Forze armate in tutto il mondo...". La 
consegna del silenzio è assoluta, ma il verbale della riunione filtra lo stesso all' esterno. E si 
scopre che è cominciata così, in quel summit di un mese fa, la battaglia dei generali contro un 
"nemico" che, per il momento, è ancora una specie di oggetto misterioso. Di tre parole: 
sindacato dei soldati. Nel mirino è finito il testo del nuovo "ordinamento della rappresentanza 
militare": il piano che ha scatenato la rivolta è una bozza in ventuno articoli approvata il 5 
agosto scorso dal comitato ristretto della commissione Difesa della Camera. Un primo 
"assaggio", sottoscritto da tutti i partiti, del nuovo "modello" di democrazia dentro le caserme. 
Il documento è infatti ancora una bozza di discussione per arrivare alla riforma del Cocer, per 
cambiare ruolo e poteri del comitato di base: al posto dell' unico organismo oggi esistente ne 
nascerebbero tre (uno per le Forze armate, un altro per i carabinieri e un terzo per la Guardia 
di finanza). Un primo passo compiuto fra molte polemiche: sul presidente del Cocer, per 
esempio, i gruppi non si sono messi d' accordo, spaccati fra elezione diretta o scelta per via 
rigidamente gerarchica, con poltrona da assegnare in questo caso al più alto in grado. Così è 
finita che nel testo c' è un doppio articolo, con le due versioni. Il comitato ristretto ha 
"assemblato" le tante proposte, lasciando ancora aperti molti interrogativi. Tocca ora all' intera 
Commissione Difesa esaminare la spinosissima questione, dare il via al dibattito e agli 
emendamenti: da qualche giorno il sindacato dei militari ha varcato la soglia del "plenum", l' 
argomento è arrivato all' ordine del giorno. I tempi, però, saranno ancora molto lunghi. Ma 
quella bozza uscita da Montecitorio per gli Stati maggiori è un stata lo stesso un campanello d' 
allarme. E anche fuori dai quartieri generali la riforma ha già scatenato polemiche e Indro 
Montanelli ha sparato a zero perché "stanno per nascere dei veri e propri Soviet dei 
soldati". Che cosa c' è al centro dello scontro? C' è il "potere negoziale" che, per la prima 



volta, verrebbe accordato al Cocer: i delegati con le stellette, finora rappresentati dai 
comandanti alle trattative per il rinnovo dei contratti, si ritroverebbero faccia a faccia con i 
ministri. Per contrattare stipendi, carriere, orari di lavoro e aggiornamenti professionali. Come 
fanno i sindacati di polizia. E' stato proprio quest' articolo 11 sul "ruolo negoziale" che 
ha fatto tanto arrabbiare i generali. Torniamo allora a quella riunione, nella sala del 
Consiglio superiore delle Forze armate, con i capi militari sempre più inquieti. Corcione, il 
capo di Stato maggiore della Difesa, scandisce: "Se tutto il Parlamento dovesse 
approvare il progetto, significherebbe sconvolgere radicalmente le Forze armate". 
Spiega che "è assurdo dare corpo e potere sindacale ad un organismo interno, 
capace quindi di contrapporsi alla linea gerarchica, alla quale spetta di diritto 
decidere sull' operatività delle nostre strutture". A questo punto "meglio un vero 
sindacato che una situazione ibrida". Arriva il ministro Fabbri, è d'accordo con i 
generali, propone anzi di lanciare una campagna su giornali e tv: tutti devono sapere 
che quei delegati eletti dalla base rischiano di sfasciare esercito, marina, aviazione, 
carabinieri e guardia di finanza. E' davvero così? Eppure la bozza sul "sindacato" è 
passata, in comitato, con il voto di tutti i partiti, Msi compreso. Con varie sfumature. 
Deciso il sostegno alla riforma del Pds, della Rete, di Rifondazione, dei Verdi. 
Spaccata la Dc. Tiepidi i socialisti e i repubblicani. E allora, questi soviet? Rovescia le 
accuse l' ex colonnello Antonio Pappalardo, il deputato che è il "pasdaran" della riforma: "Sono 
stati i generali a sfasciare le Forze armate. E c' è chi, con i soldi dello Stato maggiore, va in 
giro a sostenere falsità... Qui si tratta solo di equiparare, nelle trattative, i militari ai poliziotti". 
Ma è vero che i delegati del Cocer, e quelli degli altri organismi intermedi (Coir e 
Cobar), godranno dell' immunità disciplinare? "Falso: soltanto non saranno 
perseguibili per le opinioni espresse durante il mandato", replica Mario Tassone, dc, 
il relatore. Che però è assai cauto sul potere negoziale, precisa che "va data la giusta 
interpretazione, c' è il rischio che il Cocer diventi un sindacato pur essendo un organismo 
interno". Non ha dubbi invece sull' elezione del presidente del comitato di base: la carica va al 
più alto ufficiale. Niente appuntati o soldati semplici al vertice. Potrebbe accadere, con l' altra 
versione: l' elezione diretta del numero uno del Cocer. - di UMBERTO ROSSO  
 

MA NON E’ TUTTO 
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IL QUIRINALE SI PIEGA NON VEDRA' I COCER 
 
ROMA - "Quest' incontro non s' ha da fare" dice Andreotti. Cossiga incassa il colpo e risponde: "Nel rispetto del regime 
parlamentare, il presidente della Repubblica si atterrà alle decisioni del governo". Nell' ennesimo scontro politico-
istituzionale tra governo e presidenza della Repubblica, entra dirompente il "caso Cocer": alla richiesta di Cossiga di 
poter vedere al Quirinale le rappresentanze dei carabinieri e della Guardia di finanza, palazzo Chigi si oppone, invita 
Cossiga a "soprassedere... e non concede il necessario consenso". Ma il rifiuto viene accompagnato dall' impegno del 
governo a far approvare il "decreto della discordia", riveduto e corretto. Se il Quirinale incassa il colpo, chi non vuol star 
zitto e buono è il Cocer dell' Arma che sembra orientato a voler vedere Cossiga ad ogni costo. Però non in quanto 
presidente della Repubblica, bensì come capo delle Forze armate al quale vorrebbe consegnare un documento sul 
futuro della Benemerita, un foglio che parli chiaramente di sganciamento dell' Arma dall' esercito, riprendendo i passaggi 
della famosa "ode al piccone" del 3 dicembre. Come si vede, sembra una partita a poker molto dura: ognuno tenta di 
alzare la posta in gioco, con rilanci continui. GIOVEDI' sera, alla tv, il primo "rilancio" che appare subito come un segnale 
del contrasto tra Palazzo Chigi e Quirinale: "L' incontro con il Cocer? Credo che il presidente l' abbia annullato", dice 
Andreotti ai microfoni. Si sa che Palazzo Chigi e i ministri Scotti e Rognoni, sono abbastanza infastiditi per l' invito partito 
dal Colle. Inoltre Cossiga come interlocutore della protesta delle forze dell' ordine, come guida del "partito dei militari", 
crea problemi anche agli Stati maggiori. Comunque, passano poco più di due ore dalla dichiarazione andreottiana, ed 
ecco che da Lisbona arriva la replica di Cossiga, una replica scocciata e secca: "Non mi sono mai sognato di annullare l' 
incontro! Questa è un' altra delle porcherie del ministro dell' Interno". Presidente, fanno rilevare i giornalisti, che c' entra 
Scotti? "Ah, è vero", risponde Cossiga, "allora è una porcheria del ministro della Difesa. O di Andreotti?". Poi cala la 
notte, più o meno tranquilla, sia a Lisbona che a Roma. Alle 7,45 di ieri mattina il presidente Cossiga, si rimette al "tavolo 
da gioco" e fa chiamare per telefono il segretario del Siulp, il sindacato unitario dei lavoratori di polizia, Antonino Lo 
Sciuto. "Lo Sciuto come va?", dice il presidente. I due si conoscono dai tempi del movimento democratico della polizia, 
quando Cossiga era ministro degli Interni. "Allora, che fa, mi viene a trovare al Quirinale?". Lo Sciuto è un po' sorpreso, 
ma ha le idee chiare. "Certo presidente, perché no?". Sia Cossiga che il segretario sindacale sanno che il Siulp non deve 
chiedere alcuna autorizzazione per un "faccia a faccia". Ma Lo Sciuto, per evitare di rimanere tra due fuochi, in tarda 
mattinata rilascia lunghe e rassicuranti dichiarazioni: "Il nostro interlocutore naturale è il governo, e per esso il ministro 
Scotti". L' invito al Quirinale è una delegittimazione del governo? "Non posso credere che questo sia l' intento del 
presidente della Repubblica", continua Lo Sciuto. "Per quanto ci riguarda noi non facciamo alcuna confusione... Il nostro 
interlocutore, oltre il governo e Scotti, è anche il Parlamento che in questa fase è impegnato nella conversione in legge 
dei decreti che ci riguardano". Dopo la telefonata a Lo Sciuto Cossiga ("scuro in volto", afferma un dispaccio dell' Ansa), 
conferma di aver chiesto al ministro della Difesa e al ministro delle Finanze "il loro avviso, e senza guardare per il sottile, 
il loro consenso perché possa convocare anche i Cocer dell' Arma dei carabinieri e della Guardia di Finanza e sono in 
attesa della risposta". Aggiunge che della sua iniziativa ha dato "immediata conferma all' onorevole presidente del 



Consiglio dei ministri". Il quale Andreotti, nel frattempo, ha già convocato un bel po' di ministri per discutere le delicate 
questioni. Alle 11 a Palazzo Chigi sono intorno al tavolo di Andreotti il vicepresidente Martelli, i ministri degli Interni 
Scotti, della Difesa Rognoni, delle Finanze Formica, del Tesoro Carli, della Funzione Pubblica Gaspari. Sia Carli che 
Gaspari sono interessati al testo del decreto. Anzi dei decreti: uno sull' aumento degli organici della 
polizia, dei carabinieri e delle fiamme gialle; l' altro, "saltato" per mancanza del numero 
legale alla Camera, riguarda invece i trattamenti economici, il riordino delle carriere e il 
cosiddetto "comparto sicurezza", e cioè un' area contrattuale unica ed esclusiva per tutti. 
L' aspetto più importante è il riconoscimento ai Cocer di un "ruolo negoziale", come dire la 
possibilità di sedersi finalmente al tavolo di una trattativa sindacale. Proprio su questo 
aspetto, mentre Andreotti e Scotti sono favorevoli, Rognoni non molla: alle sue 
spalle ci sono i vari Alti comandi militari. A loro il "ruolo negoziale" non va giù. Alla 
fine Rognoni viene accontentato. Ma il decreto (che diventa uno solo) prevede larghe 
concessioni: l' aumento degli organici; il passaggio dal quarto al quinto livello per i 
carabinieri, i finanzieri e gli agenti; il passaggio al sesto livello per gli assistenti di polizia e 
gli appuntati dell' Arma; il pagamento di tutti gli arretrati (anche ai sovrintendenti); una 
delega al governo per un altro decreto sul riordino delle carriere per tutte le forze dell' 
ordine. La riunione finisce dopo due ore. Il governo dà mandato ai tecnici ministeriali per 
mettere a punto gli emendamenti al provvedimento. E sul "no" all' incontro tra Quirinale e 
Cocer? Da Palazzo Chigi silenzio assoluto. Però nel pomeriggio già si è diffusa la notizia del rifiuto 
del governo. La conferma arriva invece da Lisbona, in tarda serata, con un comunicato in cui si sostiene che 
Cossiga non vedrà neppure i rappresentanti dei poliziotti: "Per quanto attiene i sindacati di polizia, pur non 
essendone tenuto, il capo dello Stato mantiene per cortesia lo stesso comportamento". Ma c' è un' aggiunta, 
volutamente polemica, sul tema del coordinamento delle forze dell' ordine: "Nulla il presidente del Consiglio 
dei ministri ha comunicato al presidente della Repubblica circa l' attuazione di quanto insieme concordato in 
materia di nomina di una commissione di studio per la riforma della amministrazione di pubblica sicurezza e 
per il coordinamento delle forze di polizia, dopo i luttuosi e dolorosi episodi intervenuti negli ultimi tempi". Se 
dunque Andreotti vince la "mano" e Cossiga accusa il colpo, resta da vedere cosa farà il Cocer dei 
carabinieri. Il loro desiderio, prima del comunicato del Quirinale, era di incontrare comunque Cossiga come 
"capo delle Forze Armate", per parlare appunto del futuro dell' Arma. Ma è evidente che, soprattutto dopo il 
"giudicatemi voi..." e il "proclama" del 3 dicembre, l' incontro avrebbe un significato diverso, profondamente 
diverso. 
di GUGLIELMO PEPE  
 

Ed ora ? 
 
 
Walter Veltroni si è dimesso e con l’elezione di Luigi Bersani alla segreteria del 
maggiore partito ora all’opposizione si apre una nuova fase. Chiunque è naturalmente 
attento per verificare su quali punti il partito ha deciso di porre una soluzione alla 
propria continuità. 
La dichiarazione di principio del predecessore (Walter 
Veltroni) non era stata pienamente digerita dal partito di cui 
è divenuto il massimo rappresentante pertanto la questione 
rimane, oggi, ancora aperta. In attesa di un indirizzo che 
finalmente fosse sposato proprio perché, nel quadro del 
processo di integrazione europea, rispecchia quei principi 
fondamentali da sempre contenuti nella Carta Costituzionale.  

 

Il dibattito interno al partito e le successive elezioni “primarie” 
dovrebbero rappresentare il punto di massima sintesi del pensiero 
politico in quanto condiviso. Per questo motivo, sono convito della 
necessità che il nuovo Segretario del maggiore partito ora 
all’opposizione ma comunque determinante nella politica italiana 
debba rendere altrettanto esplicito il suo pensiero come ha fatto 
(anche se con risultati incerti) il suo predecessore. 

Credo sia necessario sgomberare il campo da equivoci e fraintendimenti anche nella 
linea politica del PD facendo chiarezza su tutte quelle posizioni non chiare, a volte 
ambigue recentemente espresse in occasione di alcune votazioni che riguardano 
questo fondamentale argomento strettamente correlato alla dignità dei militari.  
Qui non si tratta, a mio avviso di questioni etiche su cui è possibile concedere a 
ciascun Deputato o Senatore la libertà di coscienza. Si tratta di una questione 



squisitamente politica e, proprio per questo, non credo sia possibile ancora una 
posizione non certa sugli “standard comuni di diritti e di tutele in tutte le forze 
armate” 
In occasione delle prossime tornate elettorali (che siano regionali; 
amministrative o politiche) credo che anche  Luigi Bersani 
dovrebbe assumersi la responsabilità politica del proprio indirizzo 
dimostrando di aver superato le ambiguità che si sono verificate 
anche nel recente passato. 
 

 

 
L’occasione è sempre gradita per formulare i più cordiali e sincerti auguri di buone 
feste ma rimango in attesa di conoscere le dichiarazioni d’intento e di principio da 
parte anche degli altri leader di partito atteso che il PD pare non voglia sostenere 
convintamente la necessità di una autentica rappresentanza dei militari con capacità 
contrattuale. 

 
 

Michele Fornicola 
 


